
Migliaia di persone brindarono alla fine
di un’ingiusta discriminazione quando
il decreto salva-Italia, ormai un anno fa,
riconobbe il diritto alla malattia e ai con-
gedi parentali anche ai professionisti
iscritti alla gestione separata dell’Inps.
Si tratta di lavoratori autonomi a parti-
ta Iva non iscritti ad un ordine professio-
nale: informatici, traduttori, consulen-
ti, archeologi, tenuti a versare la stessa
aliquota contributiva del 27,72% dei la-
voratori a progetto, compreso lo 0,72%
per finanziare il fondo maternità, ma
che fino a pochi mesi fa non potevano
godere delle stesse tutele. Fino a che la
legge non ha posto fine alla disparità di
trattamento. O almeno così avrebbe do-
vuto essere, se l’Inps finora non si fosse
rifiutata di applicare la legge.

ILDIRITTONEGATO
Con motivazioni ogni volta diverse, a se-
conda degli uffici territoriali o telemati-
ci interpellati, l’istituto di previdenza
non ha mai pagato quanto dovuto alle
lavoratrici e ai lavoratori in maternità o
in malattia. Con buona pace di quanto
stabilito dalla legge e di quelle 130mila
persone che, grazie ad essa, speravano
finalmente di vedersi riconoscere un di-
ritto sacrosanto.

«Io ho fatto la domanda via Internet.
Dopo mesi di silenzio hanno risposto
all’ennesima mail dicendo di aver passa-
to la richiesta all’ufficio pagamenti, ma
ancora non ho ricevuto niente» raccon-
ta Carlotta sul sito dell’Acta, l’associa-
zione dei consulenti del terziario avan-
zato che, tra i primi, ha lanciato l’allar-
me sulla mancata applicazione del de-
creto salva Italia. A Daniela, invece, non

hanno lasciato nemmeno il beneficio
del dubbio: «Il congedo parentale non
spetta ai liberi professionisti che versa-
no nella gestione separata, ma solo ai
lavoratori a progetto e categorie assimi-
late» si è vista scrivere dall’Inps. Come
se la modifica normativa non fosse mai
stata approvata.

Solo i più fortunati si sono sentiti dire
allo sportello (perché il sito dell’istituto
nemmeno è stato aggiornato in proposi-
to) che le procedure interne non sono
ancora pronte, che al massimo si posso-
no consegnare i documenti ed aspettare
con pazienza che la situazione si defini-
sca.

UNAGESTIONEPARTICOLARE
Nemmeno il sindacato, chiamato ad in-
tervenire da alcuni lavoratori esaspera-
ti, è riuscito ancora ad ottenere una ri-
sposta plausibile sul perché l’Inps non
ottemperi ai suoi doveri. Il Nidil Cgil ha
inviato qualche settimana fa una lettera
al presidente Antonio Mastrapasqua,
ma ancora non ha ricevuto chiarimenti.
«Temo dovremo attendere la prima riu-
nione del comitato della gestione sepa-
rata dell’Inps, prevista a gennaio, per ca-
pire che sta succedendo» spiega la se-
gretaria generale dell’organizzazione
sindacale, Filomena Trizio. «Del resto
la gestione separata dell’Inps è sempre
stata un organismo delicato, diciamo
particolare, molto appetibile come fon-
te da cui attingere risorse, e molto tra-
scurato quando invece c’è da erogare il
dovuto».

Una situazione che ha spinto qualcu-
no a chiedersi se, effettivamente, l’Inps
avesse preso visione del decreto sal-
va-Italia in questione. Ma già lo scorso
marzo un messaggio interno dell’ente
previdenziale prendeva atto dell’esten-
sione delle coperture. Dunque, non può
che trattarsi di un ritardo. Dovuto forse
alla mancanza, lamentata da alcuni uffi-
ci dell’Inps, di disposizioni attuative da
parte del ministero del Lavoro. Ma è dif-
ficile ottenere risposte anche in merito
ai chiarimenti di cui ci sarebbe bisogno.

«Spesso i ritardi dell’Inps sono dovu-
ti alla scarsa definizione delle procedu-
re interne da seguire» racconta ancora
la dirigente del Nidil Cgil, prendendo at-
to dell’ennesimo esempio di malaburo-
crazia.

Nel frattempo, comunque, il sindaca-
to invita i lavoratori che ne abbiano di-
ritto - perché il diritto resta sancito - a
presentare comunque la propria do-
manda. Se anche l’Inps la rigettasse, l’in-
dennità potrebbe infatti venir erogata
non appena la procedura sarà stata
sbloccata. In caso contrario, si aprirà la
strada dei ricorsi.

Una notizia buona e una cattiva. Il che,
trattandosi delle tariffe appena riviste
dall’Autorità per l’Energia, è già una
novità positiva, dopo anni di continui
rincari delle bollette. Prima la cattiva:
il prezzo del gas aumenterà dal prossi-
mo gennaio dell’1,7%. E poi la buona:
quello della luce, invece, calerà
dell’1,4%. In questo modo, secondo i
calcoli effettuati dall’Authority, la spe-
sa per il metano crescerà di 22 euro an-
nui, parzialmente compensata dal ri-
sparmio possibile sulla spesa per l’elet-
tricità, quantificato in 7 euro su base
annua.

COMPENSAZIONE
Sulla diminuzione dell’1,4% dell’ener-
gia elettrica hanno inciso la riduzione
del 3,6% della componente energia
(produzione, dispacciamento e com-
mercializzazione) per effetto dei signi-
ficativi ribassi del prezzo nel mercato
all’ingrosso, a partire dallo scorso me-

se di ottobre. Tale riduzione - spiega
l’Autorità - è stata in parte controbilan-
ciata da un aumento dello 0,5% per
l’aggiornamento delle tariffe di rete e
da un incremento dell’1,7% per l’ade-
guamento degli oneri generali e, in par-
ticolare, della componente a copertura
degli incentivi alle fonti rinnovabili e
assimilate, come in gran parte già pre-
ventivato fin dallo scorso trimestre.

Per il gas, sull’incremento dell’1,7%
hanno inciso l’aumento dell’1,4% per
l’aggiornamento delle tariffe di distri-
buzione, misura, trasporto e stoccag-
gio e l’incremento dello 0,5% circa per
l’aggiornamento degli oneri generali.
Inoltre, secondo l’Authority, «la perdu-
rante debolezza della domanda di ener-
gia a causa della crisi economica», indu-

ce effetti tendenziali divergenti: da un
lato «il contenimento o riduzione dei
prezzi della materia prima», dall’altro
«l’aumento del valore unitario delle
componenti a copertura dei costi fissi
infrastrutturali». In particolare, nel set-
tore gas che sta risentendo della note-
vole contrazione dei consumi registra-
ta negli ultimi anni anche in relazione
all’andamento climatico, produce an-
che un incremento delle tariffe di distri-
buzione su base annua. Infatti, i costi
delle infrastrutture sono, per loro natu-
ra, sostanzialmente fissi, ossia non di-
pendenti dalla quantità di gas o elettri-
cità trasportata: in periodi con forte ri-
duzione della domanda, dunque, per
garantire la copertura di questi costi
fissi, ogni kilowattora o metro cubo di
gas consumato deve essere caricato di
una quota proporzionalmente superio-
re. D’altra parte, «l’adeguatezza delle
infrastrutture resta un obiettivo prima-
rio per la sicurezza del sistema e per lo
sviluppo della concorrenza».

Dal 1 gennaio 2013 sarà rinnovato
anche il meccanismo del bonus elettri-

co per disagio fisico, cioè il bonus dedi-
cato ai malati che necessitano di appa-
recchiature elettromedicali indispensa-
bili per il mantenimento in vita. Que-
sto sconto in bolletta aumenterà note-
volmente: varierà da un minimo di 176
euro a un massimo di 636 euro.

Sono stati aggiornati anche i valori
dei bonus riservati alle famiglie a basso
reddito e numerose. Dal 1 gennaio
2013, il bonus elettrico (riduzione me-
dia del 20% sulla bolletta, al netto delle
imposte) consentirà uno sconto mini-
mo di 71 euro e massimo di 155 euro
(anzichè 63-139 euro erogati nel 2012);
il bonus gas (riduzione media del 15%)
passerà dal minimo di 39 euro al massi-
mo di 350 euro (anzichè 35-318 euro
del 2012).
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Da gennaio la luce
costerà l’1,4% in meno,
per il metano
si pagherà l’1,7% in più

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Tariffe: rincara il gas, scende l’elettricità

ECONOMIA

I lavoratori autonomi
e il bluff delle tutele
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Aggiornati anche i bonus
per le famiglie numerose
e a basso reddito,
e per il disagiati fisici

COMMERCIO

Alvia il2gennaio lastagionedeisaldi
Pochigiorniancora e inizieranno i saldi
invernali. Lacorsa partirà il 2 gennaio
in tre regioni, nelle altre il 5. Sulla
stagionedegli sconti vengono
risposte leaspettativedegliesercenti
chesperanodi rifarsidelcrollodelle
venditeche,a più riprese, sta
segnandoquesti annidi crisi. I
consumatori li aspettano perpoter
spenderemeglio ilpropriodenaro.
Mastavolta le famiglieci arriveranno
con le tasche svuotateda tasse, Imu,
rincari tariffari. Il budget di quest’anno,
secondo i calcoli delCodacons, saràdi
224europer nucleo familiare,
dimezzatorispetto a 4anni faquando

nelsalvadanaio c’erano invece450
europer i saldi.Eanchese la spesa
complessivasupererà i 2,1 miliardi,
solo il40%delle famiglie italianepotrà
permettersiqualcheacquisto.
In realtà lepromozioni sonogià
iniziateeper questo l’Adiconsum
parladi «saldi-colabrodo».«I clienti
piùaffezionati (e chehanno speso
durante l’anno) ricevono mail,
telefonatee smsdai propri
commerciantiper scontinon dichiarati
sullevetrine.«La mercemiglioresarà
quindigià vendutaprimadei saldie i
consumatorimeno“fortunati”
troverannociòche resta».

MARCOTEDESCHI
MILANO

A torto o a ragione sono diventate
sinonimo di privilegio, il loro taglio
viene quindi molto propagandato
perché ai cittadini fa piacere che ci
siano in circolazione meno auto blu.
Nei primi undici mesi dell’anno il nu-
mero di queste vetture è calato del
25%. Lo comunica il ministero della
Funzione pubblica, sottolineando
che il totale delle auto della pubblica
amministrazione scende sotto quo-
ta 60mila, con un risparmio stimato
per il 2012 di oltre 160 milioni di eu-
ro.

Nel parco auto, spiega il ministe-
ro della Funzione pubblica, le auto
assegnate personalmente ai vertici
delle amministrazioni o comunque
con autista, attualmente sono
7.290. La diminuzione è stata di
2.431 unità, un quarto in meno - ap-
punto - rispetto all’inizio dell’anno.
Il calo - secondo il censimento di Pa-
lazzo Vidoni - è più accentuato nelle
amministrazioni centrali rispetto a
quelle locali: ministeri, dipartimenti
ed enti centrali hanno firmato nel
complesso 2.144 contratti di nuova
acquisizione di auto, dei quali solo
278 (pari al 13%) relativi all’acquisi-
zione di auto blu (per i due terzi rin-
novo di noleggi in scadenza) e per la
quota rimanente a titolo di acquisi-
zioni in proprietà.

Il ministero precisa che le auto
blu nel Paese, «in calo in tutti i com-
parti, sono per il 27,4% nelle ammi-
nistrazioni centrali e per il 72,6% nel-
le amministrazioni locali (27,7% nei
Comuni, 12% nelle Asl, 8,8% nelle
Province, 7,1% nelle Regioni)». A
guardare la distribuzione sul territo-
rio, colpisce lo sbilanciamento tra
Nord e Sud per quanto riguarda la
presenza delle auto con autista sul
totale delle auto pubbliche si oscilla
tra il 25,5% e il 27,8% del totale in
Molise, Puglia, Calabria, Campania,
Sicilia e Basilicata, a fronte di per-
centuali nelle regioni del Nord che
vanno dal 2,5% dell’Emilia Roma-
gna al 7,2% dell’Umbria. Insomma il
Meridione si distingue per percen-
tuali che sono dieci volte tanto quel-
le di altre regioni. Al Sud, tuttavia, ci
sono «diffusi casi di diminuzione e in
nessuna area regionale la quota di
auto blu supera, come succedeva a
inizio anno, la soglia del 30-35%». In-
somma qualche segnale di inversio-
ne di tendenza comincia ad esserci.

Il prossimo governo dovrebbe an-
dare avanti «con convinzione» nel
percorso di riduzione delle auto blu,
auspica il ministro della Funzione
pubblica, Filippo Patroni Griffi, se-
condo cui «l’ulteriore calo è un risul-
tato che fa ben sperare». «Nelle pub-
bliche amministrazioni - aggiunge il
ministro - si sta facendo largo la con-
vinzione che l’auto di servizio non è
uno status symbol. Inoltre si sta veri-
ficando una riconversione importan-
te da mezzi di proprietà a mezzi a
noleggio, che comporterà prevalen-
temente una riduzione dei costi».

Ridotte del 25%
le auto blu
Risparmiati
160 milioni
VALERIORASPELLI
ROMA
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Trizio (Nidil): «La gestione
separata è spesso usata
per reperire risorse,
di rado per erogarle»

● Da un anno il diritto
alla maternità e alla
malattia è garantito
anche ai professionisti
non iscritti all’albo
● L’Inps però non ha
ancora versato alcuna
prestazione ● La Cgil:
«Un classico esempio
di mala burocrazia»
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